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Uno ne fu levato dall’Annona;
e poi fu data in mano ad un Marchiano
O vedi che canaglia tiene in mano

panem nostrum!
Un altro n’ha che con un occhio solo

Robarebbe la croece a un Dio confitto;
Pensa come provvede al nostro vitto

quotidianum.
Vedi quelP’altro che governd Roma,

che porporato gli convien fuggire;
perche appresso d’un re non giova dire:

Dimitte nobis.
Io troppo vorria dir, ma perché so

che della veritade ognun si picca;
e che chi dice il ver al fin s’appicca,

dimittimus.
I Senesi ab aeterno furov pazzi:
perod ti prego, Iddio onnipotente,
che pin al governo i si pazza gente
ne nos inducas.

Altro non brama il popel ¢h’un motivo
Per dar Roma prindpio a sollevarsi;
ché saria lor pensiero il liberarsi
a malo.
Allora si ch’ognun potria vedere
Per Roma un parapiglia, un serra serra,
e monti e quercie e stelle andar in terral

Ament!
B merry nomrmieckoit 60pp6bl Kak 6b1 3abpiBadmch Gojdee IIHPORHE

BOIIPOCHI IIDHHIOMIHAAJBHOI0 XapaKrepa, & BMECTO HEX BbIIBHIAJACH HA NEPBOE
MECTO apPryMEHTHI 6oxee JaCTHOT'0, Y3KO-IMIBOr( XapaKTepa. BC.]IQJJ,CTBHG 9TOI'0

1 Ibid., erp. 246—247.



